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Come comportarsi con gli arabi: istruzioni per gli ufficiali italiani

[da G. Rochat, op. cit., pp. 73-74]

Lo stato maggiore dell'esercito italiano aveva approntato un Manualetto per l’ufficiale in Tripolitania, distribuito all’inizio della campagna, che condensava notizie economiche, politiche e di costume. Ne pubblichiamo qualche riga, dove si dettano le norme di comportamento verso gli « indigeni », che danno una chiara dimostrazione dell’assoluta ignoranza e del razzismo paternalista con cui gli italiani sbarcarono in Libia.

Il Manualetto è pubblicato in appendice al I volume della Relazione ufficiale su La campagna di Libia 1911‑12, edita a cura dell'Ufficio storico dell'esercito in 5 volumi dal 1922 al 1927; il brano citato è a p. 369.

Gli indigeni sono come i bambini: vanno trattati con dolcezza, ma corretti con fermezza. E’ opportuno nelle relazioni con loro conservare sempre la calma, che essi apprezzano e, a dir vero, usano in qualunque circostanza. Il non alzar mai la voce, tenendo contegno serio, produce in loro molto maggiore impressione, che non il lasciarsi trasportare dallo sdegno. Chiunque tratti con loro deve tenere sempre presente, che il prestigio è il presidio più saldo, più efficace e meno costoso della sicurezza esterna ed interna dei territori occupati; tutto ciò che lo scuote, si può tradurre, a breve scadenza, in un disastro. Occorre ricordare che, scosso il prestigio, per ristabilirlo bisogna ricorrere ad atti di grande energia, e che il prestigio sostituisce in gran parte la forza materiale. Da ciò l'impellente necessità che tutti si adoprino a mantenerlo alto e concorrano in tal modo a che il nome nostro sia rispettato e temuto. E’  necessario tener conto delle loro credenze religiose e non intralciarne il culto; anzi conviene agevolarlo e permettere e pretendere quelle manifestazioni esterne di rispetto verso il superiore che hanno in uso.

Occorre poi, assolutamente, rispettare le donne.

Non conviene scendere a troppa dimestichezza con gli indigeni, ma trattarli sempre con carattere uguale, punendo severamente qualunque tentativo, anche minimo, di sottrarsi all'autorità dell'europeo.

Le responsabilità di una stampa bugiarda, nella denunzia di Gaetano Salvemini

[da G. Rochat, op. cit., pp. 74-75]

Una intransigente e dura campagna contro le esagerazioni e le falsificazioni della stampa patriottica fu condotta da Gaetano Salvemini, storico illustre e uomo politico di parte democratica. Sdegnato dal favore con cui gli ambienti della sinistra democratica guardavano all’impresa di Libia, Salvemini fondò un settimanale, «L'Unità», che fu un organo di battaglia e un esempio di serietà morale e scrupolo scientifico. Pubblichiamo due pagine polemiche dedicate al « Corriere della Sera », che sono comprese nel volume Come siamo andati in Libia (Firenze, La Voce, 1914) in cui Salvemini raccolse gli articoli dell'«Unità » 1911‑12, e ripubblicate nell'edizione completa delle opere di Salvemini, nel volume Come siamo andati in Libia e altri scritti dal 1900 al 1915 (Milano, Feltrinellí, 1963), alle pp. 133‑34 e 139.

“Chi vorrà fare a suo tempo la storia del modo come siamo andati a Tripoli, dovrà senza dubbio attribuire un grado altissimo di responsabilità in questa impresa al « Corriere della Sera ».

Nel settembre del 1911 era questo il giornale, non solo più diffuso d'Italia, ma anche più accreditato ‑ e meritatamente ‑ per serietà e probità. Fino agli ultimi d'agosto si era tenuto estraneo alla campagna libica del « Giornale d'Italia », del « Corriere d'Italia », della «Stampa ». Sarebbe bastata nel settembre del 1911 una parola di prudenza, detta con fermezza e con dignità dal grande giornale di Milano, per calmare molti bollori e dare un miglior orientamento allo spirito pubblico. Né mancavano fra i collaboratori del «Corriere » gli uomini competenti e autorevoli, capaci di dire questa parola [ ... 1

Il « Corriere della Sera », invece, entrò a un tratto durante il settembre impetuosamente nella campagna per l'impresa militare immediata. E l’opera di gettare a piene mani olio sul fuoco della sovraeccitazione pubblica, la compì l’on. Andrea Torre con una processione di articoli solenni e monumentali, sul valore economico e politico della Libia; dai quali gl’italiani impararono, fra le altre straordinarissime cose, che «l'Africa, com'è noto, ha una conformazione speciale, per cui si può partendo dall'occidente verso l'oriente dividerla in grandi strisce o zone parallele: alla zona nordica mediterranea succede la zona desertica del Sahara e della Libia, e a questa la zona tropicale » (12 settembre); e furono informati che i nomadi Thuareg sono una regione dell'Africa centrale ad ovest del lago Ciad; e seppero di «importanti miniere di fosfati », che facevano gola alla Francia lungo il confine fra la Tunisia e la Tripolitania, mentre fino dalla primavera precedente il Pervinquière, che aveva visitato i luoghi con la missione franco‑turca per la limitazione dei confini, aveva accertato che i pretesi fosfati e nitrati si riducevano a una mescolanza di gesso e di calcite, adoperata dagli indigeni come... dentifricio (« La Geographie », 15 giugno 1911); e trovarono gabellata la Ito come un'associazione sionista (« Corriere », 15 settembre 1911), mentre essa è nata appunto per opera degli ebrei non sionisti dopo la scissura dai sionisti; e furono sbalorditi dalla notizia di « colossali miniere di zolfo, che si estenderebbero per migliaia di chilometri »; e da altre notizie dello stesso calibro [ ... ].

Ma i nazionalisti e i gazzettieri tripolini sanno tutto.

Per essi una notizia, vera o fallace che sia, purché risponda ai loro preconcetti, è sempre buona, e va subito messa in circolazione senza ritardo.

Ricordiamoci che la frottola delle 340 spighe nate da un solo chicco in Cirenaica, fu pubblicata su 600 mila copie del « Corriere della Sera », nell'articolo di fondo, proprio la sera del 27 settembre, mentre non era ancora lanciato alla Turchia il nostro ultimatum. Questa frottola è stata letta e creduta da milioni d’italiani; è stata riprodotta da migliaia di giornali e giornaletti locali; ha contribuito certo fortemente a creare quella frenesia, da cui tutta l'Italia era presa sugli ultimi di settembre; frenesia fatta 1) d'ingordigia per le ricchezze favolose da conquistare; 2) di sicurezza leggerona per la nessuna difficoltà dell'impresa (gli arabi « ci aspettano a braccia aperte », « avevano preparate le bandierine », « i turchi, vile razza cenciosa, si sarebbero subito sbandati »); 3) di furore bestiale contro chi si rifiutava di abdicare all’uso della ragione nella stoltezza universale; frenesia contro cui nessun governo poteva oramai più lottare.”


Tripoli, bel suol d'amore!

[da G. Rochat, op. cit., p.79]

La più famosa canzonetta del 1911 fu Tripoli, bel suol d'amore, cantata in tutti gli spettacoli con gran sventolio di bandiere, che riprendeva ed addolciva i temi della propaganda coloniale. Parole di G. Corvetto, musica di A. Combino.

Sai dove s'annida più florido il suol, 

sai dove sorride più magico, il sol: 

sul mar che ci lega coll'Africa d'or 

la stella d'Italia ci addita un tesor.

Tripoli bel suol d'amore ‑ ti giunga dolce questa mia canzone, 

sventoli il tricolor ‑sulle tue torri al rombo del cannone. 

Naviga, o corazzata ‑ benigno è il vento, dolce è la stagion. 

Tripoli terra incantata ‑ sarà italiana al rombo del cannon.

A te marinaro sia l'onda sentier, 

sia guida Fortuna, per te bersaglier,

va spera soldato, vittoria è colà, 

hai teco l'Italia, che grìdati: Va!

Tripoli bel suol d'amore ‑ ti giunga dolce questa mia canzone, 

sventoli il tricolor ‑sulle tue torri al rombo del cannone. 

Naviga, o corazzata ‑ benigno è il vento, dolce è la stagion. 

Tripoli terra incantata ‑ sarà italiana al rombo del cannon.

Un bel militare voleva da me 

un sì per qualcosa, sapete cos'è; 

gli dissi ridendo: tu avrai quel che vuoi, 

ma prima, birbante, va a Tripoli, e poi...

Tripoli bel suol d'amore ‑ ti giunga dolce questa mia canzone, 

sventoli il tricolor ‑ sulle tue torri al rombo del cannone.

 Naviga, o corazzata ‑benigno è il vento, dolce è la stagion. 

Tripoli terra incantata ‑ sarà italiana al rombo dei cannon.

I combattimenti nell'oasi di Tripoli (23‑26 ottobre 1911) nelle corrispondenze a 

« La Stampa » di Giuseppe Bevione

[da G. Rochat, op. cit., pp. 80-83]

Il 23 ottobre 1911 un violento ed inaspettato attacco arabo (con la partecipazione di ufficiali turchi) mise in crisi l'occupazione italiana dell’oasi di Tripoli. I posti avanzati di Sciara Sciat e di Henni furono circondati dagli arabi che, non portando divisa, si confondevano con gli abitanti dell’oasi (parte dei quali prese le armi in appoggio all'attacco). Le truppe italiane non cedettero, malgrado perdite notevoli (circa 400 morti), ma i comandi, temendo un’insurrezione generale della popolazione, chiesero a Roma grossi rinforzi e restrinsero la zona occupata. Un nuovo attacco arabo il 26 ottobre fu respinto con minori difficoltà; e intanto si scatenava una dura repressione contro la popolazione dell’oasi, indiscriminatamente considerata nemica. Si ebbero massacri, fucilazioni e deportazioni in massa, violenze e impiccagioni (morte disonorevole per un musulmano); da un clima di eccessivo ottimismo si passò di colpo ad una prudenza e ad una sfiducia paralizzanti.

Riproduciamo alcune pagine di Giuseppe Bevione, inviato speciale de « La Stampa », apparse sul quotidiano torinese i giorni 26 e 31 ottobre e 8 novembre 1911 e poi riprese nel volume G. Bevione, Come siamo andati a Tripoli, Bocca, Torino 1912. .

A.  23 ottobre: la rivolta degli arabi

Mentre a Sciara Sciat e a Henni si svolgeva questo combattimento, per tutta l'oasi e dentro la stessa città avvenivano attacchi proditori, da parte di arabi isolati o raccolti in piccoli gruppi, contro i soldati italiani.

Presso la batteria della caserma di cavalleria tre beduini laceri spararono a tradimento contro un ufficiale. Il colpo andò fortunatamente a vuoto. I tre furono passati immediatamente per le armi. Uno, giovane, supplicava piangendo di essere risparmiato: gli altri due, vecchi, mostrarono una indifferenza assoluta. I soldati dissero ai tre prigionieri: « Barrà! ».
  Quelli volsero le spalle, e si allontanarono. Quando furono ad una decina di metri, dodici colpi li stesero al suolo.

Gli episodi emozionanti di questa giornata di sangue non si contano più. Un capitano entra in un giardino, seguito da alcuni soldati. Varcando un muro, scorge un arabo vicino, genuflesso, che gli puntava contro una pistola. Fulmineo gli fu sopra e gli spaccò il cranio con un colpo di rivoltella. L'arabo cadde fulminato sui garretti e restò immoto in quella posizione, come  se pregasse.

La reazione dei nostri, quando furono certi del tradimento, fu violenta. Essi tirarono senza pietà sugli arabi sospetti che si avvicinavano, freddandoli. Un maggiore dei bersaglieri, che deve essere un puntatore di rivoltella prodigioso, entrava solo nei giardini donde partivano colpi, con due armi in pugno, e tirava su tutti quelli che vedeva davanti a sé. L'irruzione era così veemente, i tiri così fulminei, che mancava agli arabi il tempo di reagire. Ad ogni colpo era un caduto.

Centinaia di case furono perquisite. La quantità di armi e munizioni sequestrata fu enorme. 

Tutti gli arabi scoperti con le armi alla mano furono arrestati e legati con le mani dietro il dorso. Per segnale si metteva loro al collo una cordicella e si scriveva sul barracano o sulla camicia, a lapis copia​tivo: fucile, pistola, pugnale, secondo l'arma che era stata scoperta. A masse di centinaia i prigionieri furono condotti in città, tra file doppie di baionette.

Non vidi mai nulla di più miserabile e sinistro di quei greggi laceri, che i nostri cacciavano avanti con le baionette. Tutti erano a brandelli. La feccia dell'in​terno era stata lanciata contro di noi. Abbondavano i negri. Non un solo arabo in condizioni decenti è stato preso. I turchi avevano reclutato fra la più bassa materia umana della contrada la gente disperata per darci l'attacco alle spalle.

Gli arabi di Tripoli restarono fedeli e leali, secondo l'impegno solennemente assunto 2 [ ... ].

La condotta delle nostre truppe è stata superiore ad ogni lode. Esse si batterono con inaudito eroismo. I bersaglieri di Sciara Sciat lasciati senza collegamento e senza trincee, caddero per la patria come martiri. Quelli di Henni salvarono Tripoli. L'esercito italiano ha scritto oggi una pagina piena di gloria.

Il significato della ribellione non deve essere esagerato. Tripoli è rimasta calmissima. Gli arabi che attentarono ai soldati nell'oasi e in città, vennero per la massima parte dal di fuori. Gli altri agirono per fanatismo, per brigantaggio; e, bisogna anche dirlo, nei dintorni di Sciara Sciat, per istinto di conservazione: poiché vedevano crollare le linee italiane ed avanzare i turco‑arabi, s'immaginarono giunta la fine del dominio italiano, e cercarono di propiziarsi i vincitori, dimostrando d'aver partecipato all'esterminio dell'infedele.

Qualora si provveda ad una repressione radicale, le preoccupazioni non hanno ragione di esistere. Si deve lasciare la mano libera al governatore per l'evacuazione di tutta l'oasi. Poi è necessario procedere a punizioni esemplari. Gli arabi colti con le armi in pugno dovrebbero essere tutti giustiziati. L'effetto sarebbe salutare. E’ dovere di tutti dare tanto appoggio al governo, quanto è necessario, perché il comando militare abbia libertà di azione completa verso il nemico regolare ed irregolare [ ... ].

C. 30 ottobre: rappresaglie

Grandi partenze notturne di prigionieri arabi per le Tremiti. Nelle vie deserte, sotto la luce fioca delle scarse lampade ereditate dal vecchio regime, passano i malinconici armenti fra pochi soldati disposti in quadrato. Soltanto la retroguardia ha inastato le baionette: nell'oscurità le lame brillano sinistramente. Gli arabi camminano al passo dei soldati, in un silenzio assoluto, senza levare neppure il lieve rumore dei piedi scalzi, come ombre. Si stringono gli uni agli altri, quello che segue s'attacca al lembo del barracano di quello che pre​cede. Sentono, mentre partono per l'ignoto, la necessità di fondersi in un blocco solo, di sommergersi nella massa insensibile, come un gregge sotto una bufera. Sono uomini di tutte le età: vecchi canuti e giovinetti imberbi; negri di faccia orrenda e arabi di puro profilo. Non portano via nulla che lo straccio di tela che li ricopre. Scorsi uno soltanto, che si trascinava la conca di legno, in cui si serve il piatto nazionale, il kuss‑kuss [ ... ]

Le esecuzioni capitali che hanno durato per tre giorni nell'oasi e che hanno inviato ad Allah oltre mille fedeli erano indispensabili. Solo una generosa restituzione di uccisioni poteva stabilire nell'anima araba il senso della cosa giudicata e la certezza della nostra forza. Siamo in contrade in cui la legge del taglione permane. Ma, raggiunto l'intento, continuare le fucilazioni era superfluo e quindi ingiusto. Altri popoli più abituati alla conquista coloniale avrebbero forse liquidata la situazione liquidando i colpevoli del tradimento. E saranno probabilmente quelli che denunceranno inorriditi le nostre atrocità. Noi ci siamo limitati a giustiziare quanti briganti erano necessari per ricondurre la tranquillità nell’oasi, liberare le spalle dei nostri combattenti, e infondere nella popolazione indigena il rispetto della nostra potenza e del nostro diritto. Che fare dei super​stiti ch'erano in nostra mano? La deportazione in un piccolo arcipelago italiano consacrato da  tempi antichi a domicilio dei criminali è stata un'idea eccellente.

La prontezza con cui fu tradotta in realtà ne raddoppiò il valore. Gli arabi ora sanno quale sorte attende il reo di fellonia, anche se non uccide: l'esilio in una breve terra cristiana, dove non ci sono moschee, dove il lavoro è for​zato, dove l'ottobre non è caldo come su questa spiaggia africana, e non indora i datteri sulle palme. Un castigo tremendo per un arabo del Mediterraneo abituato all'indolenza, allo spazio infinito, ai frutti dolci e alla libertà: e però una punizione esemplare ed una stupenda misura politica.3
Lettere da Tripoli di Luigi Barzini, inviato speciale del “Corriere della sera” al suo direttore Albertini (inverno 1911-12)

[da G. Rochat, op. cit., pp. 92-93]

B. Come comportarsi verso gli arabi (inverno 1911‑12)

[ ... ] All'inizio abbiamo trascurato gli arabi, il che è grave in un paese arabo. Diciamo trascurato nel senso di non avere attribuito all’elemento arabo un valore apprezzabile nella nostra contesa. Credevamo di aver fatto quello che era necessario per mettere gli arabi da parte, e riposavamo su questa errata convinzione. Ci eravamo detti, presso a poco: gli arabi sono nemici tradizionali dei turchi, noi veniamo a combattere i turchi, dunque gli arabi sono amici nostri. E abbiamo ritenuto la cosa per dimostrata. Li abbiamo quindi trattati, con loro grande stupore, da fraterni amici. Essi, che di questa amicizia non sapevano niente, si sono facilmente sbagliati sulla natura della nostra cortesia, scambiandola per debolezza e per timore.

L'arabo è diffidente, incredulo, sospettoso, come tutti i popoli ignoranti di fronte alle cose e alle genti nuove. La sua mente non arriva alla comprensione dei problemi d'interesse pubblico, non intravvede le possibilità del progresso, non sa immaginare gli effetti di un nuovo regime sulla prosperità futura del paese. La vista del porto pieno di navi, tumultuoso di attività e di lavoro, non dice nulla al popolano arabo che lo osserva con lo stesso sguardo tetro e accidioso col quale contemplava il miserabile porto turco. I preventivi non hanno presa su di lui. Egli è fatalista; sa troppo bene che l'avvenire non lo fanno gli uomini, l'avvenire è scritto sul libro del destino: nessuno può modificarlo. Se l'arabo non fosse così, avrebbe progredito con noi, e la dominazione europea sui suoi paesi sarebbe impossibile [... ]

Non è facendo della democrazia e della fratellanza che si domina un popolo barbaro. Senza stabilire una insuperabile divisione di razza cinquemila inglesi non terrebbero l'Egitto e cinquantamila non terrebbero l'India. Fra un popolo indigeno e la piccola minoranza civile che lo regge corrono press’a poco le relazioni che passavano fra il domatore e le fiere: al primo graffio, ferro rovente. Basta, l'attività propagandistica turca, dentro e fuori di Tripoli, ha trovato una sfiducia nella nostra forza, una persuasione di poterci sopraffare, il sentimento che eravamo imbelli, carne da massacro, qualche cosa fra l’ebreo e l’armeno [ ... ].

Quanti mali e quante spese avremmo potuto evitare con un po' più di abilità. L'arabo è, come tutti i selvaggi, un bambino feroce: un po' di dolce e un po' di frustate, dati a tempo, prima che possa viziarsi, e la sua educazione è fatta. Riacquistare un prestigio perduto è sempre infinitamente più difficile che stabilirlo a nuovo.

Saremmo ancora a tempo. Immagino l'effetto di una occupazione militare della città, un passaggio di battaglioni per le vie, ad un’ora data, l'arresto di qualche personaggio, la sua condanna, la punizione a frustate di ogni irriverenza verso un soldato italiano, la demolizione immediata di ogni casa dalla quale sia partito un colpo contro i nostri, l'incendio della zona d’oasi dalla quale si tiri alle nostre spalle, e in tre giorni Tripoli sarebbe così devota da tenersi con cento carabinieri, mentre ora si calcola necessaria quasi una brigata per far fronte alla possibile rivolta. E il problema sarebbe molto semplicizzato [ ... ].

PERIODO LIBERALE

Come comportarsi con gli arabi: istruzioni per gli ufficiali italiani 

1. Quali consigli vengono dati agli ufficiali italiani in Libia?

2. Che cosa devono mantenere gli italiani?

3. Quali elementi possono essere ricondotti a una forma di razzismo?

Le responsabilità di una stampa bugiarda, nella denunzia di Gaetano Salvemini

1. Quale posizione prende il Corriere della sera nei confronti della guerrra di Libia?

2. Quali sono le informazioni ovvie e quali quelle inutili che fornisce l’on. Torre?

3. Quali elementi della “frenesia italiana” denuncia Salvemini?

Tripoli, bel suol d'amore!

1. Quale immagine di Tripoli si ricava dalla canzone?

2. Quali valori vengono esaltati?

I combattimenti nell'oasi di Tripoli (23‑26 ottobre 1911) nelle corrispondenze a 

« La Stampa » di Giuseppe Bevione

1. Come finiscono i “tre beduini laceri”?

2. Quale “episodio emozionante” viene poi descritto?

3. Come reagiscono gli italiani all’attacco degli arabi?

4. Che cosa succede agli arabi trovati con un’arma? 

5. Come vengono descritti i prigionieri?

6. Quali motivazioni avrebbero secondo Bevione spinto gli arabi a ribellarsi?

7. Quali soluzioni propone?

8. Come vengono descritti i prigionieri in partenza per le isole Tremiti?

9. Quante esecuzioni sommarie sono state compiute a Sciara Sciat?

10. Che cosa Bevione suppone che denunceranno altri popoli “più abituati alla conquista coloniale”?

11. Che cosa pensa della deportazione?

Lettere da Tripoli di Luigi Barzini, inviato speciale del “Corriere della sera” al suo direttore Albertini (inverno 1911-12)

1. Quale errore hanno commesso gli italiani secondo Barzini?

2. Come vengono descritti gli arabi?

3. Che cosa è necessario fare per dominare “un popolo barbaro”?

4. Che cosa ritiene utile fare Barzini?

CRONOLOGIA DEL COLONIALISMO ITALIANO

1869               Apertura del canale di Suez.

La compagnia Rubattino apre una linea di navigazione per l’India e acquista dai signorotti locali nel novembre, per 30.000 lire, la baia di Assab (appartenente all’Egitto) con i fondi anticipati dal governo italiano.

1881.83           La Francia occupa la Tunisia.

1882

Lo Stato italiano  acquista la Baia di Assab, sulle coste del Mar Rosso in Eritrea, per 416.000 lire.

1885 5 febbraio : l’Italia occupa il porto di Massaua in Eritrea, nominalmente territorio egiziano . Le forze politiche e sociali che appoggiano l’impresa coloniale sono: la corte, l’esercito, la marina, l’industria cantieristica e armatoriale, la borghesia romana e meridionale che vedono nelle conquiste un’evasione dai problemi del momento , l’illusione di una futura ricchezza e uno sbocco per l’emigrazione. La borghesia settentrionale , scettica sulla possibilità di una penetrazione commerciale in Africa orientale, è contraria: cambierà posizione solo quando le sembrerà in gioco l’onore del paese.

Iniziano i primi tentativi italiani di espansione verso l’Etiopia.

1887                  26 gennaio- Dogali : il ras Alula (uno dei capi dell’altopiano eritreo) con                     

10.000 uomini travolge una colonna italiana  di 500 uomini diretta daltenente colonnello De Cristoforis.

1889
Il generale Baldissera, inviato in Eritrea da Crispi, crea i battaglioni di ascari eritrei e si avvale delle inimicizie tra i vari ras per espandere l’influenza italiana verso l’Etiopia. 

10 marzo​​:  muore l’imperatore dell’Etiopia Giovanni e Menelik, negus dello Scioa (provincia etiope), si proclama imperatore con il sostegno italiano.

2 maggio – Menelik firma il trattato di Uccialli (riconoscimento etiope dell’occupazione italiana dell’Eritrea e – ma questo punto  è controverso- della rappresentanza italiana degli interessi abissini nelle relazioni internazionali : l’Italia ritiene infatti di aver stabilito il protettorato sull’Etiopia e fornisce a Menelik soldi e armi).

giugno- l’Italia occupa Cheren e Asmara in Eritrea.


agosto - l’Italia inizia a stabilire il suo protettorato in Somalia (sultanati di Obbia e Migiurtina, Somalia del Nord).

1890

1° gennaio-  il territorio eritreo occupato dagli  italiani è costituito in colonia col nome  di Eritrea.

1892 Il sultanato di Zanzibar concede in affitto a una società commerciale italiana  i porti del Benadir in Somalia  (Brava, Merca, Mogadiscio, Uarsceik).

1893 febbraio- Menelik, dopo aver rafforzato il suo potere, denuncia il trattato di Uccialli, distruggendo le aspirazioni italiane ad un protettorato.

1894 dicembre- rivolta in Eritrea contro le confische italiane delle terre coltivabili.

1895 Gli italiani istituiscono il campo-prigione di Nocra in una delle isolette che fronteggiano Massaua (Eritrea), per  l’internamento dei civili.

1895

7 dicembre- sconfitta italiana di Amba  Alagi (in Etiopia), muore il maggiore Toselli con i suoi 2.500 ascari.

1896 marzo- sconfitta italiana di Adua (in Etiopia vicino al confine con l’Eritrea):  il generale Baratieri al comando di circa 16.000 uomini, tre quarti italiani un quarto ascari eritrei, è sconfitto da un esercito di 50.000-70.0000 etiopi (muoiono 5.000 italiani e 1.000 ascari, 500 sono i feriti, 1.700 i prigionieri).

26 ottobre- pace di Addis Abeba che fissa il confine tra Eritrea e Etiopia (sarà osservata per circa 40 anni).

1901

27 gennaio- il governo cinese cede al governo italiano la concessione  di Tien-Tsin.

1906 Il Banco di Roma apre una succursale a Tripoli e altre agenzie nel resto del paese che avviano investimenti in Libia: dal 1907 al 1910 raggiunge  un giro di affari di 242.000 milioni di lire.

1907 5 aprile- nasce la Somalia italiana con l’unificazione delle regioni del nord e del sud ( in realtà l’autorità italiana è limitata al retroterra di Mogadiscio, Merca e Brava nella parte centrale).

1911 29 settembre- dichiarazione italiana di guerra alla Turchia (Giolitti impegna in Libia* all’inizio 34.000 uomini poi, date le difficoltà, il numero sale progressivamente - movimento complessivo 200.000 uomini). Durante questa campagna sono attuati i primi bombardamenti aerei del secolo XX con aeroplani di legno e tela che ospitano solo due avieri: il secondo sgancia a mano le bombe e i chiodi a tre punte per bloccare i combattenti arabi che camminano scalzi. 

23 ottobre- rivolta e  combattimenti nell’oasi di Sciara Sciat e a Tripoli. Diversi soldati italiani vengono massacrati. Nei tre giorni successivi le autorità italiane fucilano o impiccano 4.500 libici, tra cui donne e molti ragazzi.  Tra il 1911 e il 1912 sono 3053 i libici che vengono deportati alle isole Tremiti, a Ustica, a Gaeta, a Favignana, a Ponza, a Caserta. Ne muoiono almeno 633 di stenti e di malattie.

In Somalia le autorità italiane decretano che tutte le terre, non coltivate in maniera permanente dagli indigeni, devono diventare proprietà dello Stato.  Arrivo in Somalia delle prime famiglie venete e lombarde.

1912 8 aprile - Per concludere la guerra il governo italiano decide di attaccare l’Impero Ottomano bombardando i Dardanelli e occupando nel giro di un mese Rodi e il Dodecaneso.



18 ottobre -firma a Ouchy della Pace di Losanna tra Italia e Turchia.

1915 Luglio - l’occupazione italiana della Tripolitania è ridotta alle città di Tripoli e di Homs. 

1917   maggio-agosto  - in Tripolitania gli aerei italiani bombardano con 3600 kg di esplosivo e 1270 kg di liquido incendiario i campi coltivati dei “ribelli”.

1922 Decreto del governo italiano che autorizza in Libia l’esproprio delle terre non recintate e non coltivate stabilmente.

28 ottobre- i fascisti marciano su Roma e Mussolini riceve da Vittorio Emanuele III l’incarico di formare il governo. Inizia la dittatura fascista.

1922.23 gennaio 1922 - febbraio 1923: l’Italia riconquista la Tripolitania settentrionale, dopo dieci anni in cui l’intera regione è rimasta in una situazione di precarietà  senza che né gli arabi, né il governo italiano, abbiano saputo trovare una soluzione politica soddisfacente per il governo dell’area.

1923 L’Etiopia è ammessa alla Società delle Nazioni.

In Cirenaica, da parte italiana, vengono abrogati gli accordi con la Senussia; nella regione si scatena una tenace resistenza al dominio italiano sull’altopiano.

1923.25 La conquista della Tripolitania settentrionale è consolidata ed estesa: gli ufficiali italiani assumono il dominio diretto sulla popolazione, mirando ad eliminare la classe dirigente araba. Ne deriva uno sconvolgimento delle strutture sociali tradizionali, accentuato dalla colonizzazione agraria e dallo sviluppo delle opere pubbliche.

1924.25 I bombardamenti aerei in Libia diventano sempre più violenti, scientifici e sperimentali: gli aerei italiani bombardano la popolazione civile con l’ordine di colpire “tutto ciò che si muove nelle oasi”.

1928

6 gennaio: De Bono , governatore della Tripolitania, invia al Ministero delle Colonie una relazione che riferisce il bombardamento di Gife e, a 70 chilometri a sud di Nufilia, il bombardamento con i  gas di circa 400 tende. 

1928.30 L’Italia conquista anche la Tripolitania meridionale.

1929-30
novembre 1929 - maggio 1930: l’aviazione italiana impegnata in   Cirenaica  esegue 1605 ore di volo lanciando 43.500 tonnellate di bombe, non si sa quante di queste all’iprite, e 10.000 colpi di mitragliatrice.

1930 marzo- la repressione della resistenza in Cirenaica viene affidata a Graziani, reduce dal successo in Tripolitania.

29 maggio – Graziani ordina l’esproprio integrale dei beni mobili e immobili delle zavie della Senussia : centinaia di case e 70.000 ettari delle migliori terre della Cirenaica .

1930

giugno-luglio: Badoglio, governatore della Libia e diretto superiore di Graziani, chiede e ottiene da Mussolini la deportazione della popolazione del Gebel cirenaico in campi di concentramento sulla costa. Graziani esegue : quasi 100.000 civili seminomadi vengono rinchiusi in 15 enormi campi di concentramento realizzati nella Sirtica.

31 luglio: per colpire Omar al-Mukhtar (capo di fatto della Senussia succeduto a Idris, fuggito in Egitto) che con soli 500 uomini crea difficoltà all’esercito italiano, 4 aerei Romeo bombardano l’oasi di Taizerbo con 24 bombe da 21 chili di iprite, 12 bombe da 12 chili di esplosivo, e 340 bombe da 2 chili.

1930 6 novembre: arresto di 120 notabili della Cirenaica.

1931 Per isolare i partigiani libici guidati da Omar al-Mukhtar, il generale Graziani fa costruire sul confine tra Cirenaica e Egitto un reticolato di filo spinato largo alcuni metri e lungo 270 chilometri , sorvegliato giorno e notte da aeroplani e pattuglie motorizzate.

11 settembre: il generale Graziani conclude la conquista della Libia con la cattura di Omar al-Mukhtar che nel Gebel cirenaico , altopiano grande quasi come la Sicilia, ha resistito grazie al “governo della notte” della Senussia. La deportazione della popolazione dell’anno precedente è stata decisiva per la vittoria italiana. Per vincere la resistenza libica vengono utilizzati battaglioni eritrei.

16 settembre: Omar al-Mukhtar è impiccato all’età di 73 anni nel campo di concentramento di Soluch di fronte a 20.000 internati, portati ad assistere all’esecuzione.

1932 settembre: vengono sciolti anche gli ultimi campi di concentramento in Libia. quasi metà dei deportati è morta.

1935

settembre:  un nuovo campo di concentramento italiano viene aperto a Danane, in Somalia. Sino alla sua chiusura ( avvenuta nel marzo 1941) vi si avvicendano circa 6.500 tra etiopi e somali: per la fame e le disastrose condizioni igienico-sanitarie poco meno della metà degli internati perde la vita.



3 ottobre: l’Italia inizia la guerra d’Etiopia e affida al generale De Bono il comando del corpo di spedizione. L’impresa è sostenuta da una grande campagna propagandistica e da un grande spiegamento di uomini (complessivamente 500.000: 330.000 soldati italiani, 87.000 ascari eritrei e somali e spahis libici, 100.000 lavoratori italiani addestrati) e mezzi (mitragliatrici, aerei, carri armati, cannoni ecc..). Si utilizzano in modo sistematico i bombardamenti aerei anche con gas tossici.

8 ottobre : la Società delle Nazioni vota le sanzioni contro l’Italia per l’aggressione all’Etiopia. Mussolini organizza a scopo propagandistico il dono dell’oro alla patria e la campagna del grano.

1936

Censimento in Libia che rileva la presenza di 115.000 italiani di   cui 66.300 residenti.

5 maggio : Badoglio entra ad Addis Abeba e Mussolini dichiara unilateralmente la fine della  guerra di Etiopia. Secondo fonti italiani gli etiopi morti sono 55.000-70.000, secondo fonti etiopi 275.000 compresi i civili. I morti italiani sono 4.000. 

9 maggio : Mussolini proclama l’Impero italiano di Etiopia.

1936 19 febbraio : fallito attentato a Graziani
 ad Addis Abeba (Etiopia), si scatena la repressione e si creano campi di concentramento in  Somalia .

1937 Legislazione razziale in Etiopia

1939

Leggi in difesa del prestigio della razza ariana in Libia

1940

10 giugno : l’Italia entra nella Seconda Guerra Mondiale

1941           
5 maggio Hailè Selassiè rientra vittorioso ad Addis Abeba con gli inglesi.



novembre- si arrendono a Gondar gli ultimi reparti italiani in Etiopia 

1942

Dal luglio al novembre si svolgono le tre battaglie di El Alamein (Egitto), l’ultima (si svolge dal 23 ottobre al 4 novembre e provoca un totale di 26.000 morti) segna la vittoria di Montgomery e la sconfitta delle truppe italiane e tedesche guidate da Rommel : inizia la ritirata.

1943

23 gennaio : i britannici entrano a Tripoli dopo aver occupato l’intera Libia. Fine del dominio italiano in Africa.

1945           
Fine della Seconda Guerra Mondiale.

1947

A Parigi l’Italia rinuncia formalmente ai possessi in Africa. La sorte delle ex-colonie è demandata all’ONU.

1949 21 novembre: l’Assemblea generale dell’ONU approva una risoluzione che stabilisce  1) che la Libia sarebbe diventato uno Stato indipendente entro il 1° gennaio 1952 (la proclamazione dell’indipendenza avverrà il 24 dicembre 1951);  2)che la Somalia sarebbe diventata indipendente dopo un periodo decennale di amministrazione fiduciaria esercitata dall’Italia. Tale incarico si conclude il 1° luglio 1960 e nello stesso momento alla Somalia indipendente si univa la Somaliland ex-britannica.

1950 2 dicembre: L’Assemblea Generale dell’ONU approva una risoluzione che stabilisce che l’Eritrea sarebbe diventata  un’entità autonoma federata all’Etiopia. 

1951 11 settembre : Hailè Selassiè ratifica la nascita della federazione etiopica-eritrea, a cui porrà fine, annettendosi l’Eritrea,10 anni più tardi.

Il contributo dell’aviazione italiana alla riconquista della Tripolitania

(in V. Biani, Ali sul deserto, Firenze 1934), [da G. Rochat, op. cit., pp.119-122]

Come giustamente sottolinearono gli aviatori italiani, il loro contributo alla repressione della guerriglia nelle zone desertiche e semidesertiche della Tripolitania fu determi​nante. La ricognizione aerea infatti toglieva agli arabi ogni possibilità di sorpresa e il bombardamento li raggiungeva ovunque, annullando gli spazi dietro cui si proteggevano. Riportiamo alcune pagine scritte da un ufficiale che partecipò alla riconquista: V. BIANI, Ali sul deserto, Firenze, Bemporad, 1934 (pp. 24-25, 116, 82-84, 56-57 e 114). Il volume ha una prefazione elogiativa del maresciallo Balbo, ministro dell'aeronautica fino al 1933 e poi governatore della Libia. Fornisce quindi un'indicazione sicura e rac​capricciante del dannunzianesimo razzista dei conquistatori italiani.

A. Il battesimo del fuoco

Nella prima fase i movimenti delle truppe si svolsero parallelamente alla costa, avendo per scopo di chiarire l'atteggiamento della tribù Mogarba gravi​tante sui confini della Cirenaica e verso il mare, ed il cui capo Saleh-el-Ateusc, nonostante le trattative e le continue proteste di amicizia verso il governo, non aveva mai voluto sapere di presentarsi alle nostre autorità.

Ambizioso oltre ogni misura, forte dell'appoggio della Senussia e di oltre mille fucili della sua gente, egli credeva d'essere una potenza e tendeva a spa​droneggiare nella Sirtica, magari con il riconoscimento formale del governo, al quale aveva proposto di essere nominato colonnello di un reggimento di sua formazione.

Il generale Graziani gli rispose portandosi con rapidissima manovra fin sotto gli accampamenti di Nufilia che tolsero le tende in gran fretta, perdendo così quasi tutto il bestiame ovino, che rappresentava gran parte della loro ricchezza; e anche molte famiglie fuggirono verso la lontana oasi di Zella, fidando nel deserto e nella distanza.

Ma non ebbero più pace. Agli aeroplani fu dato ordine di bombardare; e questo spesso avvenne nelle vicinanze delle truppe lanciate all'inseguimento, talvolta con obbiettivi lontani, riconosciuti nelle ricognizioni, che avvenivano a raggio sempre più vasto.

Una spedizione di otto apparecchi fu inviata sul Gifa, località imprecisata dalle carte a nostra disposizione, che erano dei semplici schizzi ricavati da infor​mazioni degli indigeni; importante però per una vasta conca, ricoperta di pascolo e provvista di acqua in abbondanza. Ma senza oasi e senza case; un punto nel deserto.

Fu rintracciata perché gli equipaggi, navigando a pochi metri da terra, pote​rono seguire le piste dei fuggiaschi e trovarono finalmente sotto di sé un formi​colio di gente in fermento; uomini, donne, cammelli, greggi; con quella promiscuità tumultuante che si riscontra solo nelle masse sotto l'incubo di un cata​clisma; una moltitudine che non aveva forma, come lo spavento e la dispera​zione di cui era preda; e su di essa piovve, con gettate di acciaio rovente, la punizione che meritava.

Quando le bombe furono esaurite, gli aeroplani scesero più bassi per pro​vare le mitragliatrici. Funzionavano benissimo.

Nessuno voleva essere il primo ad andarsene, perché ognuno aveva preso gusto a quel gioco nuovo e divertentissimo. E quando finalmente rientrammo a Sirte, il battesimo del fuoco fu festeggiato con parecchie bottiglie di spumante, mentre si preparavano gli apparecchi per un'altra spedizione.

B. Come si individuano i nemici

Il furbo capo aveva mandato alcuni luogotenenti presso i nomadi Micia​scia ed Uled-be-Seff per convincerli a seguirlo, ed aveva dato ordine ai suoi di non rivelarsi agli apparecchi e di nascondere i fucili al loro arrivo, sperando così che li giudicassero pastori delle genti sottomesse.

Ma certi trucchi non riescono con equipaggi abituati a sentire il nemico, a riconoscerlo dalla stessa espressione delle facce che si alzano a guardare l'ap​parecchio.

Tant'è vero che, nonostante l'aria innocente di quella gente, i primi avia​tori che la scoprirono ritennero utile di provarla con una razione di bombe. Ed ecco che allora la maschera cadde e cominciò la reazione della fucileria, che si faceva sempre più insistente e rabbiosa ogni qualvolta gli aeroplani tornavano. 

C. Un'azione di bombardamento

Al di sotto era un brulicar di gente che fuggiva in tutte le direzioni, invano cercando un rifugio; ché la terra s'era tramutata, d'un attimo, in un campo di mine fatte saltare da una misteriosa potenza, folle e distruttrice.

Si vedevano le bombe staccarsi dalle fusoliere, in frotte quelle piccole​ da due chili, isolate le altre più grandi da dodici chili; rotolar giù disordinata​mente fino a che non avevano trovato l'equilibrio della traiettoria, e poi preci​pitare come saette sui cumuli della gente e sugli ammassi di tende; con una tale precisione che sembrava seguissero l'attrazione magnetica del bersaglio. Gli occhi degli aviatori, raccolta la visione dello spettacolo, riprendevano la fissità scrutatrice della indagine fredda, quando si trattava di guidare di nuovo la propria macchina sul folto della massa nemica.

Una fila di tende fu spazzata via da una folata di morte ed i loro cenci si confusero a brandelli di carne sulla terra chiazzata di rosso.

Un branco di cammelli, colpiti in pieno, si abbatterono al suolo sull'orlo di un burrone, precipitando dentro, l'uno sull'altro. Da quella massa informe, ancora agitata dai contorcimenti della rapida agonia, un rivolo di sangue allagò il fondo della valle, come allo zampillare d’una improvvisa sorgente….

Una pallottola gli fece dare un sobbalzo improvviso rasentandogli la spalla destra e la faccia, ma si rimise subito dall'emozione; affidò la guida dell'appa​recchio a Brunelleschi ed entrò nella fusoliera per lanciare con le proprie mani le bombe dalla botola aperta di sotto. Poté in tal modo godersi con più diverti​mento lo spettacolo, tutto felice al vedere gli effetti della propria opera. Arrivava su fino in alto l'odore acre dell'esplosivo bruciato, e l'aria stessa era tutta in sommovimento. Gli scoppi si ripercuotevano sulle ali con sussulti e sobbalzi che mettevano a dura prova i muscoli dei piloti [...].

D. Divertimenti e simpatie degli aviatori italiani

Anche in questo è questione di simpatia. C'è chi preferisce prendersela con una carovana per vedere i cammelli gettati a gambe all'aria da mitragliate falcianti, e ci sono altri che si ostinano contro un gruppetto di uomini oppure contro uno isolato mandandogli addosso le pallottole a piccole dosi.

Lo si prende entro una spirale stringente, mantenendo l'apparecchio in virate consecutive e con l'arma puntata sempre sullo stesso punto, finché non si vede l'individuo steso a terra, senza timore che si rialzi più [ ... ].

La repressione della guerriglia cirenaica: i campi di concentramento per la popolazione civile

(in R. Graziani, Cirenaica pacificata, Milano 1932) [da G. Rochat, op. cit., pp.126-128]

Il sistema più sicuro e radicale per stroncare una guerriglia è l'eliminazione della popolazione che la sostiene. Il prezzo politico ed economico di questa operazione è logicamente assai elevato, ma l'Italia fascista non esitò a pagarlo in Cirenaica. Col pieno assenso di Mussolini e di Badoglio, governatore della Libia, il generale Graziani, responsabile diretto della repressione, poté così riunire l'intera popolazione del Gebel cirenaico (sembra ottanta mila persone) in campi di concentramento lungo la costa, cintati con filo spinato e fortemente sorvegliati, per impedire ogni contatto con l'esterno. Le notizie che abbiamo su questi campi di concentramento non sono molte, ma le fotografie pubblicate dallo stesso Graziani sono eloquenti: lunghe file di tende addossate le une alle altre, file di deportati per la distribuzione del rancio fatta in vecchi bidoni di benzina, distese di sabbia senz'ombra di vegetazione. Pubblichiamo alcune pagine di Graziani abbastanza esplicite (sempre dai volumi Cirenaica pacificata e Pace romana in Libia, cit., pp. 270-74) che confermano la totale solidarietà della popolazione con la ribellione e la decisa volontà di sopraffazione delle autorità italiane.

Nonostante le misure di estremo rigore politico e giudiziario, inflessibil​mente applicate, la connivenza, lo spionaggio e l'insidia all'azione delle nostre truppe continuarono ancora con ritmo costante e vennero esplicate in tutte le forme.

Se ne ebbe la piena riprova nelle operazioni della zona Faied, svoltesi dal 15 al 30 giugno [1930], durante le quali tutte le popolazioni del Gebel, senza distinzione, fiancheggiarono, more solito, Omar el Muktar.

In data 25 giugno veniva perciò deciso il totale sgombero del Gebel con spostamento di tutte le popolazioni sotto il primo gradino di esso, da Tolmetta ad occidente [ ... ].

In conseguenza di queste disposizioni, alla metà di luglio poteva conside​rarsi ultimata la riunione degli accampamenti. Auaghir (circa settemila tende) parte intorno ad el Abiar e le rimanenti entro il triangolo Soluk-Ghemines-​Giardina.

Alla fine di luglio, le tribù Abeidat, con marcia biblica, sgomberarono i loro territori orientali e si trasferirono a Bu Traba prima, e poi a Mebni, nei pressi di Tocra.

L'evacuazione del primo e secondo gradino del Gebel, ed il vuoto intorno ad Omar el Muktar, erano un fatto compiuto.

I movimenti degli accampamenti si svolsero sotto la stretta vigilanza delle truppe, ed il capo ribelle assistette, impotente comunque a reagire, alla sottra​zione dei suoi magazzini.

Ma presto ci dovemmo convincere che misure più radicali si imponevano, a causa del perpetuarsi della connivenza sotto le più raffinate forme: ché si ten​tava sfuggire alle sanzioni della legge, mentre poi le defezioni degli uomini validi alle armi, per riempire i vuoti del dor, continuavano senza remora.

In dipendenza di ciò, fu finalmente deciso lo spostamento degli accampa​menti verso l'estremo angolo del territorio occidentale (Sirtica).

Tutti i campi furono circondati da doppio reticolato; i viveri razionati; i pascoli contratti e controllati; la circolazione esterna, resa soggetta a permessi speciali.

Furono concentrati nel campo di el Agheila tutti i parenti dei ribelli, perché più facilmente portati alla connivenza.

Completata fu l'epurazione con l'allontanamento dei notabili mediante il confino ad Ustica dello stesso Omar Mansur Chechia Pascià ed accoliti, che a Bengasi continuavano a intrigare l'opera del Governo.

I capi e le popolazioni, refrattarie e sorde ad ogni voce di persuasione e di richiamo, ricevevano così il trattamento che si erano meritato.

La misura di rigore, senza remora né tregua, cadeva inesorabile su di esse. Attraverso questa genesi e questo tormento, durato nove mesi, si attuò il provvedimento radicale dello spostamento di tutta la popolazione nomade della Cirenaica in zone assolutamente lontane da quelle di azione di Omar el Muktar, col risultato di separare nettamente quest'ultimo dai ribelli, di eliminare tutti i danni relativi e conseguire i seguenti obbiettivi:

1. isolamento del dor sulla montagna;

2. libertà di azione delle truppe contro di esso, senza più alcun inciampo dei pregiudizi del passato;

3. controllo assoluto delle popolazioni.

4. fine della connivenza di esse coi ribelli, eccezion fatta di casi sporadici, sempre repressi dal tribunale speciale con inflessibile rigore.

Questo provvedimento, che è stato fondamentale per la fine della ribellione, e che non poteva evidentemente essere attuato senza il preventivo disarmo, è stato giudicato dalla stampa panislamica, fiancheggiata da quella straniera a noi ostile, come atto di inumana crudeltà.

Quanto ho fedelmente narrato in queste note risponde pienamente verità, e pertanto noi opponiamo agli umanitari ad oltranza una semplicissima argomentazione.

Contro la volontà deliberata delle popolazioni cirenaiche a non deflettere dalla solidarietà con il capo ribelle, che cosa rimaneva da fare?

O attuare i provvedimenti adottati, pur tenendo conto del danno economico che ne derivava; o lasciar mano libera alle truppe, ogni volta che si fosse constatato un caso di complicità dei sottomessi con i ribelli.

Questo secondo sistema sarebbe stato assai più semplice e meno gravoso per noi, ma avrebbe portato, nel termine di pochi mesi, alla completa scomparsa della popolazione cirenaica: o per distruzione di essa, o per esodo in Egitto.

Noi non abbiamo dunque rovinata, ma salvata la popolazione indigena dalla sua ineluttabile sorte, conseguenza del fatalismo religioso che la rendeva schiava del Senussismo.

E se l'opera compiuta ha portato del danno materiale all'economia delle genti, il risultato di benessere che ne è conseguito per il prossimo avvenire, in seguito alla raggiunta pacificazione, compensa il danno assai largamente.

Spesso poi io mi son fatto un esame di coscienza in relazione alle accuse di crudeltà, atrocità, violenza che mi sono state attribuite.

Non ho mai dormito tanto tranquillo, quanto le sere in cui mi è accaduto di fare questo esame.

So dalla storia di tutte le epoche che nulla di nuovo si costruisce, se non si distrugge in tutto od in parte un passato che non aderisce più al presente.

La testimonianza dei sopravvissuti alle deportazioni 

in E. Salerno, Genocidio in Libia, Milano 1979, pp. 89-91; 98-99; 103.

Tra Sirte ed el Agheila abitano ancora oggi molti libici che da giovani furono rinchiusi nel vicino campo di punizione. I loro ricordi sono spesso of​fuscati dal tempo, le date imprecise, la cronologia  carente ma, le testimonianze orali che siamo riusciti a raccogliere attraverso la registrazione di numerose interviste costituiscono un documento valido per la ricostruzione della storia coloniale anche in chiave libica e non più solo italiana. Le trascrizioni di queste testimonianze che riportiamo sono quasi letterali; ci siamo limitati ad eliminare le ripeti​zioni superflue dovute soprattutto alla difficoltà mostrata dagli intervistati di dare una costruzione cronologica ai loro racconti.

Reth Belgassem, 77-78 anni:

« Abitavo davanti alla fortezza di el Agheila. C'era lì un campo di concentramento sorve​gliato in ogni momento da italiani e etiopici [probabilmente eritrei, N.d.A.] che vi faceva​no la guardia. C'erano novecento celle in cui la popolazione viveva isolata. In verità erano ten​de. Piccole tende, strette, in cui erano ammas​sate da dieci fino a trenta persone. Non sono in grado di ricordare la data in cui anche io in​sieme con la mia famiglia sono stato portato nel campo di concentramento. Eravamo in ca​rovana. Tutta la nostra famiglia venne circon​data e i soldati italiani ci portarono nel cam​po. Io ricordo non molto di quel periodo, ma ricordo che nelle tende c'era gente che non si poteva reggere in piedi. Gente stanca, anche gente che era andata volontariamente fino ad el Agheila per cercare qualcosa da mangiare e che poi fu rinchiusa nel campo di concentra​mento. Gli italiani avevano distrutto le man​drie. Avevano ucciso cammelli e capre e la po​polazione moriva di fame. Non si poteva far altro che portare le donne e i bambini nei cam​pi. Alcuni nomadi riuscivano a mantenere le poche bestie rimaste. Ottenevano il permesso di uscire dal recinto del campo per farle pasco​lare sotto il controllo dei militari. Uscivano all'alba, ma alle 16 dovevano essere tutti di ritorno perché veniva fatto l'appello e quelli che mancavano se tornavano il giorno dopo venivano subito uccisi. Ci davano poco da mangiare. Dovevamo cercare di sopravvivere con un pugno di riso o di farina e spesso si era troppo stanchi per lavorare ».

« Hai mai assistito alle esecuzioni? ».

« Sì. Ammazzavano o fucilando o impiccando. Mi ricordo di uno dei mici amici e di altri tre. Furono impiccati davanti ai miei occhi. Le ese​cuzioni avvenivano sempre verso mezzogiorno in uno spiazzo al centro dei campo e gli italiani portavano tutta la gente ad assistere. Ci co​stringevano a guardare mentre morivano i no​stri fratelli. Non so esattamente quanti erano gli abitanti del campo: dire mille è poco, ma non sono in grado di calcolare quante migliaia di persone erano ».

« Com'era l'arrivo nel campo? ».

« Appena giunti agli uomini venivano messe le manette di ferro e si stava lì legati sotto il sole per tanto tempo. Da un minimo di due ad un massimo di dieci giorni di attesa in quelle condizioni. Si aspettava così la grazia del co​mandante del campo. Talvolta per essere "li​berati" ci voleva la garanzia di uno dei capi tri​bali che doveva dire di conoscere bene il nuovo arrivato e di essere disposto, eventualmente, a rispondere per lui. Dopo un po' era nata una specie di regola. Un accordo tacito per far in modo di non lasciare i nuovi arrivati ai ferri per tanto tempo: anche se non erano co​nosciuti si interveniva per dire che il prigionie​ro era un parente ».

« Come venivate trattati? ».

« Quando passavano le guardie, anche se dicevi solo buongiorno la risposta era un bel calcio in culo. Era terribile ».

« E le donne? ».

« Dovevano tenere un recipiente nella tenda per fare i loro bisogni. Avevano paura di usci​re. Fuori rischiavano di essere prese dagli etiopi o dagli italiani. Non lasciavamo mai sole le nostre donne. Le tenevamo chiuse tutto il tempo anche se l'odio dei guardiani era quasi tutto rivolto agli uomini ».

« Com'era il campo? ».

«Distava pressappoco due chilometri dal mare. Era circondato da reticolati di filo spinato e vi erano sette porte. Ad ogni porta - un varco nella rete - c'erano da cinque a otto senti​nelle che abitavano in una tenda di lusso.  Un giorno ci hanno liberati ma venivamo sempre sorvegliati. Liberarono i pastori e molti di questi, che andavano in cerca di fonti d'acqua finivano per essere facile preda degli sciacalli che erano numerosi in quel periodo. Questi - i pastori - non si potevano nem​meno reggere in piedi per la debolezza e gli italiani e gli etiopici si divertivano a vederli mangiare dagli sciacalli. I prigionieri avevano razioni da fame: mezzo chilo di riso per cin​que persone, cento grammi di riso al giorno. È tutto quello che ci davano. Di solito quelli che cercavano di scappare, giovane, vecchio o bambino che fosse, venivano presi e messi al centro del campo. Gli veniva buttata della benzina addosso e gli si dava fuoco e tutti do​vevano essere presenti a guardare. Ho visto anch'io tanta gente morire così, anche per​ché se si cercava di non assistere alle esecu​zioni ti picchiavano ».

Racconta Mohammed Bechir Seium, 68 anni:

« La nostra carovana era in giro nel deserto della Sirte alla ricerca di nuovi pascoli Era normale e necessario vagare con le bestie. Ci fermavamo soltanto pochi giorni in un posto e poi ci si spostava altrove. Gli italiani aveva​no adottato un sistema per spingere tutte le carovane, come quella nostra, verso il campo di concentramento di el Agheila o verso gli al​tri campi. La scelta dipendeva dalla cabila, da chi eravamo, da quanto eravamo considerati pericolosi. Gli italiani, comunque, ci arriva​vano alle spalle. Qualche volta sparando in aria per spaventarci. Qualche volta uccide​vano due o tre cammelli. Qualche volta ne uc​cidevano centinaia lasciando tutta la popo​lazione senza i mezzi per vivere. E così era costretta ad andare verso i campi nella spe​ranza di riuscire ad avere qualcosa da mangia​re. Quando ci fermarono ci lasciarono solo due dei cinquecento cammelli che avevamo: gli altri se li portarono via non so dove. E noi andammo ad el Agheila ».

« C'erano nel campo popolazioni provenienti da altre parti della Libia? ».

« Da Nufilia. C'era gente di Nufilia. C'era gente di Bengasi: c'era molta gente da quella parte del paese. E sono stati proprio loro ad essere i più tartassati. Molti di essi, soprattutto gli uomini, finivano chiusi nelle speciali celle del campo. Perché in quel periodo la resistenza si organizzava soprattutto nella Cirenaica e gli italiani per bloccare la guerriglia prendevano tutti i combattenti e tutti quelli che erano so​spettati di aiutare i combattenti. Portavano a el Agheila le loro famiglie e li rinchiudevano dietro il filo spinato. Proprio tra questi, tra questa gente dell'est, si è avuto il maggior numero di vittime. Gente impiccata, fucilata, torturata.

« Cosa ricordo di particolare? Ricordo i morti. Ricordo la miseria e le botte. Ogni giorno qualcuno si prendeva la sua razione di botte. E per mangiare ricordo solo un pezzo di pane duro del peso di centocinquanta o al massimo duecento grammi che doveva bastare per tutto il giorno ».

A Nufilia abita Abduraman Abu Sbeia, 72 anni. Egli racconta:

« Arrivai ad el Agheila in modo diverso da molti altri miei compagni. Mi trovavo nella regione degli Harugi (una catena di montagne più a sud). Fummo attaccati dagli italiani e spinti verso nord fino al campo. Era questo uno dei sistemi usati per catturare e spostare la popolazione. Ci attaccavano da varie parti costringendoci a fuggire nella direzione volu​ta da loro. L'imbuto portava ad el Agheila - sulla costa della Sirte. Tutta la nostra fami​glia finì nelle tende dietro il filo spinato. Cin​que sorelle, quattro fratelli, i miei genitori e anche tanti nipoti. Tra quelli giunti nel campo nello stesso periodo c'erano i nostri capi e anche alcuni uomini della famiglia el Ateusc. Furono rinchiusi in quelle famose celle dove gli italiani rinchiudevano per punizione i pa​renti più stretti dei combattenti.

« Io fui spedito a Cufra con le carovane di ri​fornimento. Prima ci avevano portato via il bestiame. Trentasette cammelli: molti furono ammazzati davanti ai nostri occhi. Rimasi un  anno nel campo e molti furono i morti. Due parenti di Salali el Ateusc erano rinchiusi con i loro familiari. La moglie di Abu Seif aveva due femmine e un maschio: sono tutti morti in quelle celle di isolamento per carenza di cibo e di acqua. Li avevano privati di tutti i mezzi per sopravvivere e rimasero isolati fino alla morte.

« Ciò che ho visto a el Agheila è talmente brutto che non si può descrivere. Ciò che ri​cordo di più è quando portarono migliaia di persone dall'est, da Bengasi e dalla Cirenaica.»

Visioni libiche e il decalogo della giovane italiana 

 in Amor di patria, Il libro della quinta classe: testo di lettura per le alunne, (libro di lettura per la 5° elementare) Libreria dello stato, Roma 1936, pp.150-155; 294-296

Visioni libiche

A Tripoli, nel cuore della città italiana, sorge, frammezzo a giardini e fontane da «Mille e una notte », il nuovo Palazzo del Governatore. Ai piedi delle candide colonne, gli adusti «meharisti », nel lungo mantello color sangue, salutano gli ospiti presentando la spada.

I nostri Governi passati o ignorarono o disprezzarono la Tripolitania. Il Regime fascista ha iniziato e prosegue con alacrità consapevole l'opera di giusto avvaloramento.

L'opera unitaria d'incivilimento e di risanamento si è avviata ai resultati maggiori: il medico con gli ambula​tori; il maestro con le scuole.

Il « Limes tripolitanus » segnò la pace e il prestigio di Roma dominatrice del mondo. La quale aveva imposto all'Africa, oltre alla quadrata saggezza, il sentimento della famiglia e della religione. Le rovine romane che s'incontrano in tutto il territorio accennano ad opere militari, a porti e ad anfiteatri, a dighe e cisterne, a templi e mausolei, a necropoli sparse per le pianure e nei monti.

A percorrere la steppa, dove sino alla nostra occupa​zione non erano rimaste che le carovaniere disegnate dalle orme dei cammelli e dei beduini, si vedono tra le dune sabbiose, simulacri del deserto, dei paesaggi chiari e fioriti, i quali sorridono allo spazioso orizzonte. Gli ammassa​menti di sabbia sono trattenuti dalle acacie australiane, cariche di grappoletti color d'oro. Gli alberi del pepe si alternano a pistacchi selvatici, le tuie ai carrubi. Sui campi screziati di fitti e minutissimi fiori, spiccano solitarie tombe di marabutti accanto alle ruote dentate dei pozzi artesiani.

Dei bèrberi, con brevi tuniche bianche strette da una fascia alla vita, conducono l'aratro di legno, cui è aggiogato un magro cammello. L'ombrosa fierezza fa coprire il volto alle donne. La pigra povertà spinge i bèrberi nomadi, i quali non amano comandare né essere comandati, dietro ai dromedari carichi di reti gonfie di stipe. Qua e là dei pastori indugiano con gli armenti.

La  «Piazza del pane» a Tripoli e i « suk » sono rigurgitanti d'indigeni. Si vedono accosciati sotto alle palme gigantesche, che da Tagiura sono state trapiantate accanto al Castello. Se l'arco quadrifronte di Marco Aurelio attesta a Tripoli venti secoli di storia, le merlate mura

castellane e i contrafforti sul mare rievocano la domina​zione spagnola, l'assedio sostenuto dai Cavalieri di Malta nel 1551, e l'avvento del nostro tricolore.

.........

Il Governo della Tripolitania ha organizzato corpora​tivamente l'agricoltura, l'industria e il commercio: cioè in stretta e disciplinata interdipendenza, sia negli intenti unitari, sia nel programma d'insieme, sia nel rapporto tra capitale e lavoro.

Bisognava creare dal nulla; dissodare la steppa; tri​vellare i pozzi conquistando le falde acquifere; domare l'incostanza e gli eccessi del clima. Il problema dell'acqua era il più delicato, in quelle contrade dove ancora ri​suona l'invocazione di patriarchi, sacerdoti, pellegrini, soldati e pastori, alla sorgiva che disseta, deterge e solleva.

Lo svolgimento dell'agricoltura nella nostra maggiore Colonia tiene occupate oltre mille famiglie di contadini italiani. Si prevede che almeno venti milioni d'ulivi potranno essere piantati. Crescono ovunque l'orzo, il grano, i vigneti e i mandorleti. Si è data larga assistenza all'allevamento del bestiame, specie ovino. La pastorizia indigena viene favorita e disciplinata.

Industrie in via di sviluppo sono quelle che provengono dalla coltivazione dell'alfa, dello sparto e della palma: La pesca del tonno, la lavorazione delle spugne danno buoni risultati. Si sono riprese le arti tèssili e tintorie, quelle dei metalli, del legno e dell'avorio. Le truppe cooperano al rim​boschimento e costruiscono fortini e « hangars », strade e caserme, chiese e pozzi.

Così. gli italiani nuovi procedono sotto l'antica, infalli​bile insegna del Littorio.

PERIODO FASCISTA

La colonizzazione agraria in Tripolitania nel 1926 

1. Che cosa viene decretato nel 1922?

2. Come si comportano gli arabi?

3. Che cosa viene fatto poi delle terre?

4. Quali terre vengono “demanizzate”?

5. Quale colpa viene attribuita ai proprietari libici?

6. Quale indennità ricevono gli arabi?

7. Quale colonizzazione ritiene possibile il governatore Volpi e perché?

8. Chi fornirà la manodopera? 

Il contributo dell’aviazione italiana alla riconquista della Tripolitania

1. Come risponde Graziani alle trattative proposte da Saleh-el-Ateu?

2. Che cosa trova la spedizione aerea inviata a Gifa?

3. Che cosa viene definito “gioco nuovo e divertentissimo”?

4. Come si riconoscono i nemici?

5. Quali sono gi effetti del bombardamento descritto?

6. Quali sono le preferenze degli aviatori?

La repressione della guerriglia cirenaica: i campi di concentramento per la popolazione civile

1. Che cosa viene deciso il 25 giugno 1930 e perché?

2. Come viene definito il trasferimento degli arabi a Tocra?

3. Come sono descritti i campi e chi vi viene “concentrato”?

4. Chi viene portato a Ustica?

5. Come è definito dallo stesso Graziani lo spostamento della popolazione e che cosa si ottiene con questo?

6. Come giustifica Graziani la deportazione?

La testimonianza dei sopravvissuti alle deportazioni 

1. Che cosa racconta Reth Belgassem ?

2. Che sistema usavano gli italiani per spostare le popolazioni nel racconto di Mohammed Bechir Seium?

3. In che cosa consisteva il cibo per i prigionieri?

4. Che cosa racconta Abduraman Abu Sbeia?

Visioni libiche 

1. Quale merito attribuisce il libro di testo per le 5° elementari al regime fascista?

2. Che cosa si richiama dal passato? che descrizione è fornita della Libia?

3. Quali meriti ha il Governo della Tripolitania? 

4. Quali ricchezze vengono agli italiani dalla Libia?

5. Quanti contadini italiani vi lavorano?
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 A. Del Boca, Italiani, brava gente?, Neri Pozza, Vicenza 2005.

Sciara Sciat: stragi e deportazioni (Libia)

Dagli inizi del ‘900 i nazionalisti ( come Enrico Corradini e Luigi Federzoni) premono per la conquista della “quarta sponda” del Mediterraneo e svolgono propaganda in tal senso. La Libia viene descritta così nella propaganda militarista.

Che olivi folti, cupi, non potati, selvosi, carichi di olive! Viti atterrate dal peso dei grappoli. Altro che deserto! Siamo in terra promessa.

Ho veduto gelsi grandi come faggi, ulivi più colossali che le quercie. L’erba medica può essere tagliata dodici volte all’anno. Gli alberi da frutta prendono uno sviluppo spettacoloso. Il grano e la melica danno, negli anni medi, tre o quattro volte il raccolto dei migliori terreni d’Europa coltivati razionalmente. L’orzo è il migliore che si conosca ed è accaparrato dall’Inghilterra per la sua birra… La vigna dà grappoli a grandezze incredibili, a venti e trenta chili per frutto. I datteri sono i più dolci e opimi che l’Africa produca. 

Si levano molte voci contro l’impresa libica. Il geografo e storico ArcangeloGhisleri, che indagò a fondo il paese, scrive : Per lo studio da me fatto sull’argomento sotto vari aspetti, checchè fantaschino e scrivano gli infatuati e i colonizzatori dell’erudizione improvvisata, crediamo di poter escludere assolutamente l’illusione che la Tripolitania possa mai diventare per i contadini italiani una “colonia di popolamento”.  
 Gaetano Salvemini definisce la Libia una enorme voragine di sabbia.

Il console generale a Tripoli, Carlo Galli, nei suoi rapporti al capo del governo Giovani Giolitti, minimizzava i pericoli ed escludeva ogni legame fra  i turchi e la popolazione locale araba (le tribù che forse potrebbero udire un tale appello sono povere, disarmate o lontane troppo perché possano essere temibili
); gli arabi avrebbero accolto gli italiani come liberatori, poiché erano stanchi della dominazione dell’impero ottomano.

Il 23 ottobre 1911 nel villaggio di Sciara Sciat due compagnie di bersaglieri vengono accerchiate e in poche ore annientate da soldati turchi affiancati da arabi e dalla popolazione del villaggio, con episodi di gran ferocia. Uno dei sopravvissuti descrive così l’episodio: I nostri morti di Sciara Sciat giacciono insepolti ovunque; molti sono inchiodati alle piante di datteri come Gesù Cristo. A molti gli hanno cucito gli occhi con lo spago, molti sono stati messi sotto terra fino al collo, si vede solo la testa; moltissimi hanno avuto le parti genitali tagliate.
 Morirono 21 ufficiali e 482 soldati.

Il maggiore Braganze nel diario storico del proprio reggimento scrive: Tanta ferocia aveva motivo dal fatto che i bersaglieri, più intraprendenti dei fantaccini, malgrado i nostri ordini severissimi e la nostra sorveglianza, non ristettero dal recare noia alle donne arabe.
 

Nella rappresaglia italiana furono uccisi indiscriminatamente 1000 arabi (nelle fonti libiche si parla di 4000) e incendiati numerosi villaggi di beduini e i loro pascoli. 

I corrispondenti inglesi e tedeschi hanno restituito la tessera al generale Carlo Caneva per protestare contro i massacri degli arabi. Tutti loro hanno assistito a scene orribili. Il corrispondente del “Westminster Gazzette” ha dichiarato che fra 400 cadaveri di donne e di fanciulli e ragazze, e fra i 4000 uomini abbattuti dalla gragnola di piombo non vi potevano essere cento colpevoli. 

Così ammette Luigi Barzini:

Noi siamo venuti qui senza preparare l’ambiente e senza preparare noi stessi… Così arrivò Sciara Sciat. Arrivò senza che i numerosi indizi che l’annunziavano fossero compresi e ci mettessero in guardia, tanto profonda era la nostra illusione.

Nella Piazza del Pane a Tripoli fu eretta una forca alla quale furono appesi contemporaneamente quattordici arabi. 

Deportazione

Inizia l’internamento dei “ribelli”.  Giolitti invia al generale Caneva questo telegramma il 24 ottobre 1911 alle 16.45:

Quanto a rivoltosi arrestati, che non siano fucilati costà, li manderà alle isole Tremiti, nel mare Adriatico, coi domiciliati coatti, dove ella può direttamente dirigerli avvisandomi partenza. Le isole Tremiti possono ricevere oltre quattrocento detenuti. Mando colà ispettore generale della Pubblica sicurezza per regolare il loro collocamento. 

Furono imbarcati più di 400 uomini, forse 4000, e furono inviati alle Tremiti, a Ustica, Ponza, Caserta, Favignana, Gaeta.

Sono uomini di tutte le età: vecchi canuti e giovinetti imberbi; negri di faccia orrenda e arabi di puro profilo. Non portano via nulla che lo straccio di tela che li ricopre. 

Nel rapporto della Commissione dei prigionieri al Ministro per la Guerra troviamo:

Gli arresti che hanno preceduto il trasferimento coatto sono avvenuti in modo frettoloso; gli arrestati sono un miscuglio di mendicanti, di ricchi proprietari, di lavoratori, di fruttivendoli, di mercanti, di contadini e di anziani, e di donne e bambini e ragazzi, e i loro nomi non sono stati registrati nelle liste, se non dopo il loro arrivo in Italia, giacché le autorità italiane in Libia non se ne sono occupate vista la precipitazione con la quale i deportati sono stati imbarcati sulle navi. 

Dopo circa due mesi, il 9 gennaio 1912, alle isole Tremiti risultano morti (per le malattie infettive, l’alimentazione scarsa, il freddo, la mancanza di igiene)  198 prigionieri, tra cui due bambini di 10 anni, 35 vecchi tra i 60 e i 70 anni, 7 tra i 70 e gli 80 anni, uno di oltre 90 anni. Il 10 giugno risultano morte 437 persone, il 31 % dei deportati.

Le deportazioni continuano per anni.

Il deputato socialista Filippo Turati protesta: 

Ho sentito dire dal Re, pochi giorni or sono, che l’acquisto della Libia dà all’Italia una grande missione di civiltà, e che abbiamo come primo fine quello di renderci amiche quelle popolazioni, col rispettarne la religione, la proprietà e la famiglia e col far loro apprendere i benefici della civiltà. Ma io vedo dappertutto l’ombra della forca protendersi sulla vostra impresa! … Ogni soldato che compie la nobile funzione del boia riceve per mezzo dei carabinieri una sportula di cinque franchi.

Il tenente colonnello Gherardo Pantano, nel redigere un rapporto per il generale Santangelo dal titolo “Spirito di truppa” scrive:

Non è raro, purtroppo, sentire ufficiali distinti e di animo generoso proclamare le teorie reazionarie e più feroci, come, ad esempio, l’utilità della soppressione di tutti gli arabi della Tripolitania. Si raccontano con compiacenza, e come utili e belle imprese, cose sbalorditive: arabi trovati feriti gravemente e inondati di benzina e bruciati; altri gettati in pozzi e chiusivi dentro; altri fucilati senza altra ragione che quella di un feroce capriccio. Vi sono ufficiali che si incaricano personalmente di simili esecuzioni, e se ne vantano. Altri che sistematicamente depredano paesi non ribelli, facendo in tal modo la migliore propaganda in favore dei sennussi… Donde venga ai nostri ufficiali tanta cieca ferocia e tanta sete di sangue, tanta raffinatezza di crudeltà, io non so comprendere. 

Soluch come Auschwitz

(La riconquista della Tripolitania e della Cirenaica)

Dal 1922 il giovane colonnello Rodolfo Graziani procede alla riconquista della Libia con l’utilizzo di tutti nuovi mezzi tecnici (radio, aerei da ricognizione e da bombardamento, autocarri armati, autoblindomitragliatrici), con la fulmineità di azioni violente e determinate.

Oltre alla fama di uomo colto ( “..io mi abbevero alle grandi fonti della classicità, per cui anche in tema di conquiste coloniali nulla più la vita ci ha da insegnare. E Cesare, Livio, Tacito, Sallustio mi sono maestri e domini” 
) si acquista quella di uomo crudele e senza pietà. 

Spesso mi sono esaminato la coscienza in relazione alle accuse di crudeltà, atrocità, violenza, che mi sono state attribuite. Non ho mai dormito tanto tranquillo quanto le sere in cui questo esame mi è accaduto di fare. So dalla storia di tutte le epoche che nulla di nuovo si costruisce, se non si distrugge in tutto o in parte un passato che non regge più al presente. 

Il governatore della Libia Giuseppe Volpi non dà tregua ai ribelli e per mano di Graziani, con appena 20.000 uomini rioccupa, dal 1923 al 1925, quasi tutta la Tripolitania. 

Alla ripresa delle operazioni, nel gennaio 1928, Graziani muove sul 29° parallelo, al fine di ricongiungere la Tripolitania con la Cirenaica. Preceduto da quattro bombardamenti al fosgene, occupa Hon e Zella; si scontra poi duramente con i mujaheddin che tentano di difendere i pozzi di Tagrift. Le perdite italiani sono rilevanti.

Nel 1929 il governo della Tripolitania e della Cirenaica viene affidato da Mussolini a un’unica persona, Pietro Badoglio, capo di stato maggiore generale. Questi rivolge ai libici il 24 gennaio 1929 un proclama : Voi tutti, o abitanti della Tripolitania e della Cirenaica, conoscete da anni il Governo italiano, e sapete che esso è giusto e benevolo verso quelli che si sottomettono con cuor puro alle leggi e agli ordini; inflessibile e senza pietà, per i pochi malintenzionati che, nella loro follia, credono di potersi opporre all’invincibile forza dell’Italia.

Tra marzo e maggio i capi della resistenza tripolitana compiono il loro ultimo sforzo contro i presidi italiani. La reazione di Graziani ne decima le fila. Si prepara quindi l’attacco al Fezzan. 

4000 uomini, tutti con autocarri o cavalli, dovevano incunearsi tra i ribelli, valutati in 1500 uomini.

Dopo una serie di conquiste italiane (Brach, Sebha, Murzuch), gli ultimi mujaheddin, un migliaio di uomini con le loro famiglie e il bestiame, tenta di fuggire sconfinando in Algeria. La colonna viene bombardata e mitragliata per due giorni dagli aerei italiani (i Caproni 73 e i Romeo Ro.1) sulla linea della frontiera. Bombardavano “il gregge umano composto, oltrechè dagli armati, da una moltitudine di donne e bambini. Seguivano gli armenti: visione biblica di un esodo dovuto all’intolleranza di pochi capi delinquenti che trascinavano nella loro fuga quella povera gente.”

Nel 1930 Graziani, vicegovernatore della Cirenaica, riorganizza le forze e con un nuovo stile “dinamico e potente” si avvia a riconquistare anche la Cirenaica. I risultati sono modesti, poiché si scontra con Omar al-Mukhtàr, che guida da nove anni la guerriglia contro l’occupazione italiana.

Così lo descrive Graziani:

Non è a credere che Omar al-Mukhtàr fosse un uomo d’intelligenza superiore o dotato di virtù eccezionali, come spesso si sentiva dire, sol perché con la sua astuzia era riuscito a sfuggire per tanto tempo alla nostra sanzione. Egli era un beduino come gli altri, senza nessuna coltura e nessuna idea del vivere civile. Fanatico quanto mai. Ed ignorante: sapeva appena vergare la sua firma.

Badoglio al contrario afferma:

La ribellione si impernia su di un uomo che gode di un’autorità e di un prestigio assoluti. Omar al-Mukhtàr non divide il suo potere con alcuno. Ha solo luogotenenti devoti e disciplinati…. In tutti i momenti ed in ogni circostanza la sua sola ferma volontà detta legge. E’ abilissimo come comandante e come organizzatore. 

Omar al-Mukhtàr, che aveva insegnato a lungo in una scuola coranica, guidava un esercito di circa 1500 uomini, che venivano sempre spontaneamente rimpiazzati; godeva di grandissimo prestigio e possedeva una grande abilità nel dirigere le operazioni di guerriglia.

Per sconfiggere la guerriglia Graziani attua due provvedimenti gravissimi: l’esproprio integrale dei beni mobili e immobili delle zavie senussite e il trasferimento coatto delle popolazioni nelle vicinanze dei presidi italiani. I 33 capi religiosi delle zavie furono imbarcati il 28 settembre 1930 sul cacciatorpediniere Stocco e imprigionati a Ustica. Fecero ritorno il 15 agosto 1933. L’obiettivo è togliere alla guerriglia l’appoggio della popolazione e delle confraternite religiose.

Il 20 giugno 1930 Badoglio scrive in una lettera a Graziani:

Bisogna anzitutto creare un distacco territoriale largo e ben preciso tra formazioni ribelli e popolazione sottomessa. Non mi nascondo la portata e la gravità di questo provvedimento, che vorrà dire la rovina della popolazione cosiddetta sottomessa. Ma ormai la via ci è stata tracciata e noi dobbiamo perseguirla sino alla fine anche se dovesse perire tutta la popolazione della Cirenaica.

Il ministro delle colonie De Bono sollecitava da tempo questa soluzione. Iniziò lo sgombero totale dell’altopiano della Cirenaica e 100.000 persone furono deportate, costrette a una marcia di oltre mille chilometri, che durava alcuni mesi.

La documentazione è carente. Abbiamo notizie sulla deportazione degli Aughir, alcune migliaia di persone, molte donne, bambini e anziani.

Non furono ammessi ritardi durante le tappe. Chi indugiava, veniva immediatamente passato per le armi. 

I campi di concentramento si trovavano a sud di Bendasi e nella Sirtica, luoghi torridi e malsani.

I campi sono:

Marsa Brega con

21.117 reclusi

Soluch



20.123

Sidi Ahmed el Magrun
13.050

El Algheila


10.900

Agedabia 


10.000

e 12.448 nei campi minori di Derna, Apollonia, Barce, Driana, Sidi Chalifa, Suani el Teria, en-Nufilia, Bengasi, Coefia e Guarscia; in totale 90.761 abitanti della Cirenaica, circa la metà dei 198.300 abitanti censiti nel 1911.

Il censimento del 1931 contò 142.000 persone: in vent’anni la popolazione era diminuita di 60.000 persone, 20.000 per l’esodo in Egitto, 40.000 per la guerra, la deportazione e la prigionia nei campi di concentramento.

 Il commissario Giuseppe Daodiace, che Graziani rispedì in Italia, scrive che si fucilavano anche donne e bambini

Nei campi “ci davano poco da mangiare. Dovevamo sopravvivere con un pugno di riso o farina e spesso si era troppo stanchi per lavorare (Reth Belgassem, recluso a el Agheila)”
.

“Ricordo la miseria e le botte. Ogni giorno qualcuno si prendeva la sua razione di botte. E per mangiare ricordo solo un pezzo di pane duro del peso di centocinquanta o al massimo duecento grammi, che doveva bastare per tutto il giorno(Mohammed Bechir Seium).”

“Le nostre donne dovevano tenere un recipiente nella tenda per fare i loro bisogni. Avevano paura di uscire. Fuori rischiavano di essere prese dagli etiopi o dagli italiani…Le esecuzioni avvenivano sempre verso mezzogiorno in uno spiazzo al centro del campo e gli italiani portavano tutta la gente a guardare. Ci costringevano a guardare  mentre morivano i nostri fratelli (Reth Belgassem).

Ogni giorno uscivano da el Agheila cinquanta cadaveri. Venivano sepolti in fosse comuni. Cinquanta cadaveri al giorno, tutti i giorni. Li contavamo sempre. Gente che veniva uccisa. Gente impiccata o fucilata. O persone che morivano di fame e di malattia. (Salem Omran Abu Shabur). 

Gli ultimi campi sono stati smantellati nel 1933. Di 100.000 persone recluse, tornarono a casa circa 60.000.

Graziani fece costruire un reticolato di 270 chilometri al confine della Libia con l’Egitto, per impedire i rifornimenti e la fuga a Omar al-Mukhtàr e ai suoi 700 uomini.L’11 settembre 1931 il guerrigliero libico, all’età di 73 ani, fu ferito e catturato dagli uomini del capitano Bertè; trasportato subito a Bendasi e condannato a morte. Il 16 settembre fu impiccato davanti a 20.000 libici fatti affluire dai campi di Soluch e di Benina.

STORIOGRAFIA

I danni causati alla Libia dal colonialismo fascista (Documentazione del punto di vista libico) di Mohamed T. Jerary" in A. Del Boca (a cura di), Le guerre coloniali del fascismo, Laterza, Roma-Bari 2008.

1. Una grande tragedia umana

Il problema, storicamente, può essere riassunto come segue: per motivi politici, economici e sociali, nel 1911, il governo ita​liano prese la decisione di occupare le terre e di assoggettare il popolo della Libia.

Io credo che siamo tutti d'accordo nel ritenere che questa fu una decisione ingiusta, e che non tenne in considerazione l'etica del buon vicinato, le relazioni storiche ed i rapporti economici che nei secoli del Medioevo ed anche in tempi moderni caratterizza​rono gli assidui scambi tra le città italiane ed il popolo libico.

I libici cercarono di far comprendere ai propri vicini che la loro decisione non era valida, poiché non è possibile «fabbricare» il diritto con la sola forza. Tuttavia l'assenza di razionalità e la mole delle forze d'invasione - che erano anche tecnologicamen​te molto più avanzate, rispetto alla situazione in Libia, a quel tempo - resero cieco l'aggressore.

Dalla decisione insensata di assalire i vicini, la situazione si sviluppò, divenendo un confronto tra due popoli, due identità e due civiltà, ognuna delle quali decisa a mantenere la propria po​sizione:

- i libici non temettero la forza dei loro vicini aggressori, né il loro grande numero e sentirono la necessità di difendere il pro​prio diritto ad un'esistenza umana e la propria personalità araba,  musulmana;

- gli italiani, da parte loro, persistettero nel loro errore - e lo dico con rincrescimento - forti del fatto che, al tempo, l’I​talia era un grande paese, a livello mondiale.

Così la lotta si trasformò in una grande tragedia umana, nella quale persero la vita migliaia di persone e molte risorse andarono in rovina. La calamità, purtroppo, non terminò con l'abbandono del campo da parte dell'aggressore perché, anche dopo la sua fuo​riuscita, quando sembrava che l'incubo fosse passato, il sangue libico ha continuato ad essere versato, innocenti vite umane han​no continuato ad essere immolate e beni ad essere danneggiati. Tutto ciò ha seguitato a verificarsi perché le grandi potenze del mondo, dopo aver combattuto aspramente sul territorio libico, vi hanno lasciato dei residuati bellici, particolarmente i campi di mine, che tuttora danneggiano l'ambiente e mietono vittime tra i suoi abitanti.

Questo dal punto di vista storico. Per quanto riguarda le con​seguenze dei succitati fatti, inizieremo il loro studio dal termine della seconda guerra mondiale, quando tutto il mondo fu pervaso da sentimenti di gioia, indulgenza e grande razionalità, da cui derivò l'istituzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, quale pulpito per risolvere i problemi dell'umanità pacificamen​te, invece di far ricorso alla guerra.

Alla fine della seconda guerra mondiale, i paesi vincitori di​menticarono le discordie del passato e milioni di dollari furono impiegati per la ricostruzione dei paesi sconfitti, tra cui l'Italia, mentre le istituzioni scientifiche e culturali cercarono di addos​sare la colpa delle vicissitudini dell'amara guerra al regime fasci​sta, assolvendo tutti gli altri da ogni addebito. Fu da questo cli​ma, caratterizzato da ottimismo, che nacque la generazione del dopoguerra, dalle inclinazioni umanitarie e dal comportamento democratico.

Quando giunse il momento di dividere le spoglie tra i vinci​tori, l'Italia cercò di mantenere qualche influenza nella sua ex co​lonia, la Libia, ma una serie di eventi le impedì di realizzare questa speranza, così che la Libia ne uscì con un'apparenza di indipen​denza che garantì alle potenze vincitrici - per la precisione, gli Stati Uniti, l'Inghilterra e la Francia - una presenza materiale e morale sul territorio libico, mentre l'Italia fu convinta ad accon​tentarsi di una vasta influenza economica e demografica, ottenuta tramite la sua numerosa comunità rimasta nel paese.

I libici, come altri popoli del Terzo mondo, scelsero di essere ottimisti, in considerazione dei principi morali prevalenti dopo la guerra. Essi immaginarono che anche a loro sarebbe toccata  una parte degli esagerati indennizzi, concessi a profusione agli europei, sotto forma di aiuti, e dei grandi progetti che i paesi vincitori realizzavano in Europa. Poiché niente di tutto questo è accaduto, il pessimismo è tornato a dimorare nell'animo libico e, tra la popolazione, è cominciato anche a diffondersi un certo ri​sentimento per la duplicità dei princìpi europei. Essa si rese con​to di essere stata frodata dalla colonizzazione italiana del paese che, dopo averla coinvolta in una vasta guerra mondiale che non la riguardava affatto, l'aveva privata degli indennizzi post-bellici che, invece, tutte le popolazioni europee, anche quelle respon​sabili della seconda guerra mondiale, avevano ottenuto, distri​buiti equamente tra di loro.

Il libico si sentì ingannato ed insultato: ingannato dagli slo​gan umanitari provenienti dall'Europa ed insultato perché a lui era stato riservato un trattamento inferiore a quello concesso al​l'essere umano, suo fratello, l'europeo. Tali sentimenti, che tur​bavano il suo animo, lo spinsero a mettersi di nuovo in azione, per reclamare i suoi diritti basilari, secondo i principi di ugua​glianza, giustizia e libertà che, dal tempo della Rivoluzione fran​cese, sono gli slogan preminenti in Europa. La doppiezza del mo​do di misurare e di valutare applicata nei suoi riguardi, aveva aumentato la sua amarezza, perché, mentre egli veniva comple​tamente ignorato, l'europeo «doveva» essere indennizzato, «do​vevano» essere impiegati a suo favore tutti i capitali, «dovevano» essergli offerte le possibilità di riprendersi e «doveva» essere compensato per le pene sofferte a causa della guerra, anche se ciò sarebbe avvenuto a spese delle sofferenze dei non europei, come è stato il caso di Israele, fondata in territorio arabo ed appoggiata materialmente e moralmente dall'Europa e dall'America, a sca​pito dei principi umani e di ogni morale. Questo fatto, confer​mando i dubbi dell'arabo libico sul criterio adottato dai paesi vincitori nell'aiutarlo o nel trattarlo, almeno, alla stessa stregua del suo fratello europeo, ha reso più profonda nel suo animo l'amarezza per l'inganno subìto.

Fu in conseguenza di questi e di altri fattori che, nel settem​bre 1969, si verificò la rivoluzione libica che, sin dall'inizio, di​chiarò di essere la continuazione della ribellione di Omar al-Mukhtàr ed una conseguenza diretta della mancanza di considera​zione e del disprezzo con cui l'Europa aveva indennizzato il po​polo arabo in Libia, dopo sofferenze e pazienza durate per oltre mezzo secolo di colonialismo, uccisioni, espulsioni, negligenza e disprezzo. (…)

2. Un censimento dei danni morali e materiali

Sin dai  suoi primi giorni, la rivoluzione tentò di far sentire alla parte europea l'entità del danno morale e materiale che aveva colpito il popolo arabo, in Libia, a causa del colonialismo e della guerra. Poi, per non lasciare la questione affidata alla compas​sione ed all'ipotesi, la rivoluzione assegnò lo studio di questo complesso problema ad istituzioni scientifiche, tra cui il Libyan Studies Centre (Centro di Studi sul Jehad [lotta di resistenza] libico) che, sin dalla sua costituzione, si è preoccupato di seguire un metodo scientifico per adempiere all'incarico ricevuto.

Come avrebbe fatto qualunque altra istituzione scientifica, il Libyan Studies Centre si è preposto due scopi, cioè:

1, raccogliere le fonti riguardanti l'argomento, da tutti i pun​ti dì vista e da ogni luogo;

2. sviluppare la capacità scientifica dell'elemento umano a sua disposizione, per la raccolta del materiale necessario e la sua analisi.

Per realizzare tutto ciò, il Centro ha innanzitutto costituito una biblioteca specializzata, dove, in circa tredici anni di attivi​tà, sono stati raccolti, finora, oltre 100.000 volumi, tra libri e periodici, di cui 3500 titoli di libri in italiano, 5500 in inglese, 2500 in francese, 1000 in tedesco, 20.000 in arabo e 500 in varie altre lingue, come il turco, il russo, lo spagnolo, ecc.

Il Centro ha altresì creato:

- una sezione speciale per i documenti storici che, attual​mente, riunisce oltre mezzo milione di documenti in italiano, ara​bo, inglese, francese e tedesco;

- una sezione per i manoscritti storici, dove ora si trovano oltre 3200 manoscritti, per la maggioranza in lingua araba, ri​guardanti gli aspetti culturali, politici e sociali della società araba libica;

- una sezione fotografica che possiede più di 70.000 foto dove sono rappresentati tutti gli aspetti della vita in Libia, dal 1900 al 1950.

Nel periodo che va dal 1900 al 1950, a causa dell'ignoranza, , o per altri motivi, i libici non si curarono molto di scrivere sulla loro situazione, per cui la maggior parte delle fonti scritte riguar​danti tale epoca è il prodotto di scrittori italiani, francesi, tede​schi ed inglesi, il che rende non obbiettivo, o quanto meno par​ziale, ogni loro libro che manca del punto di vista di una parte importante al riguardo, cioè la parte libica. Per questo motivo è stata formata nel Centro anche la sezione della «tradizione ora​le», alla quale è stato affidato il compito di raccogliere la «mate​ria prima» dagli anziani che hanno vissuto il periodo oggetto di studio. (…)

Dal 1978 fino ad oggi, il Libyan Studies Centre ha comple​tato quattro spedizioni scientifiche, nel corso delle quali i suoi ricercatori si sono recati in tutte le località della Libia ed hanno ascoltato oltre 10.000 racconti, registrandoli in oltre 5000 cas​sette, per un totale di circa 8000 ore di registrazioni. Il Centro ha così raccolto una notevole collezione di materia prima sulla vita in Libia, in tutti i suoi aspetti: militare, politico, sociale, economico, culturale, ambientale e psicologico. (…)

3. Le colpe del fascismo

Prima che venga finita questa vasta raccolta di dati storici e che ne siano stati tratti i risultati, tramite computer, è difficile presentare un esatto quadro scientifico sui danni arrecati ai libici

dai fascisti, ad eccezione di quanto appare evidente, come nel caso dei campi di concentramento. Per i rimanenti tipi di danno, dovrò rimandare la presentazione di dati statistici fino al com​pletamento della ricerca scientifica. Ciò per rispetto della verità. 
Perciò, mi limiterò, per ora, a presentare degli orientamenti generali che ho dedotto dai risultati preliminari ottenuti dal so​pramenzionato censimento e dalle decine, o meglio, centinaia di riunioni e registrazioni fatte con dei libici anziani. Occorre che sia chiaro che ciò che dirò rappresenta il punto di vista dei libici su uno o più tipi di danni che hanno subito da parte del regime fascista. La valutazione finale viene lasciata allo studio ed agli studiosi, quando sarà stata ultimata la raccolta di tutti o della maggior parte dei documenti riguardanti tale problema, partico​larmente i documenti italiani e libici, nonché la loro analisi. (…)

In ultima analisi, le accuse libiche al sistema fascista possono essere sintetizzate come segue:

1. Crimine di estinzione della specie, rappresentato dall'uccisione intenzionale ed ingiustificata, sia dal punto di vista legale che da quello morale, di decine di migliaia di libici, nei campi di concentramento e nelle prigioni, di coloro di cui è stata causata la morte per negligenza sanitaria, e di coloro uccisi nelle battaglie militari (imposte) ed anche nelle strade, nelle case, nei villaggi e nel deserto.

2. Crimine di distruzione dell'uomo e dell'ambiente, rappresen​tato: a) dalle migliaia di persone che sono state danneggiate fi​sicamente, o moralmente, o socialmente, o economicamente, o in tutte queste maniere, a causa delle guerre colonialiste e dei resi​duati bellici, costituiti da mine ed altro; b) dalle immense aree del paese che tuttora rimangono ad alto rischio a causa dei resi​duati bellici, da cui sono derivate evidenti perdite di grandi ric​chezze naturali.

3. Crimine dell'allontanamento degli abitanti dalle loro terre di origine, rappresentato dall'emigrazione di migliaia di persone e dalla deportazione di altre migliaia. Questo crimine ha fatto per​dere al paese una parte importante della sua ricchezza umana ed ha avuto una rilevante influenza negativa nel processo di trasfor​mazione del paese da una situazione di arretratezza ad una di progresso, perché ha costretto i responsabili dell'esecuzione dei programmi di sviluppo ad impiegare una notevole quantità di ma​no d'opera straniera. Inoltre, la deportazione di migliaia di per​sone verso destinazioni ignote ed il fatto che per moltissime di queste non se ne conosca ancora la sorte, ha creato una strana situazione psicologica, sociale e morale, di cui è difficile preve​dere le conseguenze se non ci si affretterà a ridare serenità a quelle migliaia di famiglie libiche che insistono nel voler cono​scere la sorte dei loro cari dispersi.

4. Crimine di distruzione culturale e morale dell'individuo e del​la pacifica società libica. La peculiarità di questo crimine risiede nel fatto che delle persone sono state reclutate per combattere contro se stesse. Si tratta cioè del reclutamento dei libici per far loro distruggere la propria vita e civiltà, nonché del loro impiego per realizzare gli obbiettivi colonialisti. Questo crimine ha molto contribuito a scuotere la base morale ed intellettuale della società araba libica, spaccandone la struttura sociale e culturale, perché mentre una parte di questa società è rimasta attaccata alle proprie tradizioni, un'altra se ne è completamente alienata, essendo stata fagocitata dall'elemento colonizzatore. Da ciò sono derivate:

- la frantumazione dell'originale nucleo sociale che si è diviso tra coloro che collaboravano con gli italiani colonialisti e coloro che a questi si opponevano;

- le divergenze su priorità assiomatiche, come la lingua, la storia, l'identità della propria civiltà ed altro, che hanno molto 
ritardato l'andamento dello sviluppo, causando il prolungarsi del​l'arretratezza.

Nel concludere, malgrado la brevità del mio esposto, mi au​guro di essere riuscito a trasmettere il punto di vista dei libici sul colonialismo fascista. Si tratta di opinioni e sentimenti che han​no un fondamento ed una ragione, ma - come ho già detto - l'entità del danno sofferto è ancora da definire: la si potrà cono​scere soltanto quando sarà stata completata la raccolta di suffi​cienti prove scientifiche che indicheranno la consistenza, il tem​po, il luogo e l'esecutore del danno.

Italiani brava gente? 

1. Come viene descritta la Libia nella propaganda militarista?

2. Che cosa sostengono coloro che sono contrari all’impresa?

3. Che cosa pensava il console italiano a  Tripoli, Carlo Galli?

4. Che cosa succede a Sciara Sciat il 23 ottobre 1911? 

5. Come viene descritto e motivato l’episodio dagli italiani?

6. Che cosa avviene con la rappresaglia italiana?

7. Che cosa descrivono i corrispondenti inglesi?

8. Che cosa ammette Barzini?

9. Che cosa ordina Giolitti a Caneva il 24 ottobre 1911?

10. Chi sono i deportati libici?

11. Che cosa accade loro nel giro di circa otto mesi?

12. Che cosa denuncia Gherardo Pantano?

13. Come procede alla riconquista della Tripolitania il colonnello Rodolfo Graziani nel 1922?

14. Che cosa viene utilizzato nei bombardamenti del 1928?

15. Che cosa proclama Badoglio ai libici nel 1929?

16. Come finiscono gli ultimi mujaheddin con le loro famiglie?

17. Come viene descritto Omar al-Mukhtàr da Graziani e da Badoglio? 

18. Quali provvedimenti attua Graziani?

19. Quante persone vengono deportate?

20. Quanti sono i campi più importanti?

21. Quanti abitanti furono censiti in Cirenaica nel 1911 e quanti nel 1931?

22. Che cosa raccontano gli ex-deportati libici?

23. Calcola la percentuale di mortalità nei campi in Libia.

24. Come finisce Omar al-Mukhtàr?

I danni causati alla Libia dal colonialismo fascista

1. Da quali punti di vista, secondo l'autore, si può considerare l'invasione della Libia da parte italiana una "decisione ingiusta"?

2. Perché egli definisce la situazione libica del secondo dopoguerra una "apparenza di indipendenza"? In che senso la Libia si può ritenere "frodata" dalla politica degli indennizzi realizzata dopo la Seconda Guerra Mondiale?

3. Quale è stata l'attività principale del Libian Studies Center? Quali le principali difficoltà incontrate nello svolgimento del suo lavoro?

4. Quali sono i quattro principali tipi di danni inferti alla Libia dal colonialismo italiano che emergono dalla documentazione raccolta da parte libica? Quale può essere considerato il più grave e perché?

5. Dal senso complessivo dell'intervento, si deve ritenere il fascismo l'unico, il principale o uno dei responsabili dei danni causati? Argomenta la tua risposta.

SCHEMA PER LA RELAZIONE FINALE

IL COLONIALISMO ITALIANO: IL CASO LIBICO

Alla luce del lavoro svolto in classe ed a casa, prova a sintetizzare le informazioni apprese in una breve relazione (circa 2-3 cartelle) che sintetizzi il senso complessivo dell’indagine. Puoi utilizzare, se credi, la seguente scaletta, o costruire, a partire da quella sotto proposta, una tua propria.

a) IL PERIODO LIBERALE

1. I molteplici fattori che spingono all’ “impresa” di Libia ad inizio Novecento con riferimento particolare alle motivazioni economiche e politiche

2. Il ruolo della stampa nel conseguimento del consenso e le eventuali voci contrarie all’impresa, con riferimento specifico al sorgere di elementi razzisti nell’opinione pubblica e nella cultura italiana

3. I primi scontri militari: dinamiche ed esiti

b) IL PERIODO FASCISTA

Le azioni militari intraprese dal Fascismo per la riconquista della Tripolitania 

1. La lotta di resistenza libica: dinamiche ed esiti

2. Conseguenze dei bombardamenti e dei campi di concentramento per la popolazione civile, con riferimento specifico sia alla testimonianza dei sopravvissuti alle deportazioni, sia dei “persecutori” di parte italiana

c) CONFRONTO STORIOGRAFICO

1. L’impatto del colonialismo italiano sulla Libia: il punto di vista italiano e quello della storiografia libica. Punti di contatto ed eventuali divergenze.

2. (eventuale) i rapporti italo-libici oggi.

�	 Barrà: all’incirca “Passa via!”


2	  Si noti che il possesso di un'arma rientrava nelle consuetudini locali e fino a quel momento non era stato proibito né dai turchi né dagli italiani. 


	Si noti anche la contraddizione di Bevione, che ora accusa di ribellione gli abitanti della città (su cui cadde la repressione), ora assicura che i ribelli provenivano tutti dall’esterno dell’oasi.


3	 Furono deportati circa 2200 uomini, cifra ufficiale


�	 *Il 19 febbraio 1937 Graziani, per festeggiare la nascita del primogenito del principe Umberto, Vittorio Emanuele, distribuisce talleri d’argento alla popolazione. Alcuni partigiani etiopi, confusi tra la folla di mendicanti, lanciano bombe a mano e feriscono Graziani. Soldati e carabinieri sbarrano le uscite del recinto dove si svolge la cerimonia e cominciano a sparare. Il piazzale rimane ricoperto di cadaveri. I civili italiani di Addis Abeba iniziano una rappresaglia nello stile dello squadrismo fascista, armati di manganelli, sbarre di ferro, pistole e benzina con cui incendiano i tucul. L’iniziativa passa poi ai militari. Le fonti etiopi parlano di 30.000 morti. Tra il 9 febbraio e il 3 agosto 1937 vengono fucilati o impiccati, per ordine di Graziani che tiene la “contabilità”, 1918 etiopi, quasi tutti intellettuali e notabili. Vengono inoltre giustiziati gli indovini , i cantastorie e perseguitato il clero copto.


	Il 19 maggio 1937 il generale Maletti occupa il villaggio e il convento di Debrà Libanòs. Nello stesso giorno riceve un telegramma di Graziani che, dopo aver affermato di possedere le prove della “correità dei monaci con gli autori dell’attentato”, ordina di passare “per le armi tutti i monaci indistintamente, compreso il vice- priore”. Le vittime del massacro sono probabilmente 1.600.
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